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La storica immagina di Mao 

a ventitré anni, in 
partenta par An Yèn 

Studiosi e politici da tutto il mondo a Urbino per un convegno 
dedicato al leader cinese scomparso dieci anni fa. Ecco come a 
24 anni lo studente cominciò a trasformarsi in un rivoluzionario 

Le esperienze 
del giovane Mao 

«Mao, storia e politica dicci anni dopo»: sotto quest'insegna si 
apre oggi a Urbino, con il patrocinio dell'Università degli Studi, 
presso l'Aula [Magna, un convegno internazionale che approfon
dire sotto diverse angolature la vita, l'opera e il pensiero del 
leader cinese scomparso dieci anni fa. Le relazioni sono affidate 
a storici, filosofi e politici: Maurice Meisner, Enrico I. Rambaldì, 
Giorgio Mantici, Karol S. Karol, Costanzo Preve, Silvano Taglia-
gambe, Ludovico Geymonat, Etienne Balibar, Aldo Natoli, Ro
bert Linhart, Samir Amin, Lisa Foa, Tony Saich, David Zweig, 
Knrica Collotti Pirenei, Lu Feng (dell'Università popolare di 
Pechino). Rossana Rossanda, Jean Chesncaux, Krzysztof Gawli-
kouski, Filippo Coccia, Eugenio Cini. Anticipiamo la relazione 
di Giorgio Mantici su «Mao Zcdong nel 1919: un inizio». 

IL 1919 è — nel bene e nel 
male, In tutto ciò di po
sitivo che ha determi
nato e anche In ciò che 
di negativo ha prodot

to — un anno cruciale nella 
storia culturale. Ideologica e 
politica della Cina contem
poranea. La storiografia 
marxista (cinese e no) ha in 
genere sottovalutato o taciu
to l'importanza del due de
cenni che hanno preceduto il 
Movimento del Quattro 
maggio, nonché il valore 
dell'opera svolta da persona
lità di grande rilievo cultura
le — e quindi politico, come 
avviene inevitabilmente in 
Cina —, quali, ad esemplo, 
Kang Youwel (1858-1927) e 
Llang Qlchao (1873-1929). 
L'esigenza Ideologica di tale 
deliberata omissione è da ri
cercare nella volontà di di
mostrare la natura oggetti
vamente marxista di tutto 
ciò che nel campo culturale 
(e quindi politico), gli Intel
lettuali «nuovi» del Quattro 
Maggio hanno in quegli anni 
prodotto. Non è questa la se
de per approfondire l'analisi 
del numerosi e possibili per
ché ciò si è verificato, ma mi 
Interessa almeno segnalare 
questo tratto al fine di cerca
re di comprendere quanto 
ricco, contraddittorio, stimo
lante e fondamentale sia sta
to il terreno culturale sul 
quale la generazione di Mao 
ha mosso i primi consapevoli 
passi verso un futuro rivolu
zionario (neppure tanto im
mediato) in senso marxista. 
È mia convinzione, infatti, 
che saranno proprio alcuni 
tratti e stimoli (culturali ed 
Ideologici) non marxisti, né 
genericamente marxiani, 
che Mao ebbe modo di assor
bire in quegli anni, che costi
tuiranno un vasto repertorio 
a cui Mao non cesserà di at
tingere per il resto della sua 
vita e che, paradossalmente, 
caratterizzano il marxismo 
atipico (molto più che «asia
tico») di Mao e in cui forse 
non sarebbe inutile andare a 
frugare per trovarvi le spie di 
quella «sinlzzazione» del 
marxismo che molti hanno 
voluto vedere nell'opera del 
rivoluzionario «di professio
ne» — e questa volta «asiati
co» e cinese — Mao Zedong. 

( > 
Alla fine della primavera 

del 1918. Mao Zedong si di
ploma presso la Scuola Nor
male superiore di Changsha. 
Ha poco più di ventiquattro 
anni, possiede una formazio
ne culturale classica assai 
solida, idee politiche confuse 
ma sicuramente «moderne». 
È un lettore onnivoro, tra
scurato nel vestire perché 
preferisce spendere i pochi 
denari di cui dispone per 
l'acquisto di libri e soprat
tutto di riviste. (...) 

In quel periodo Mao legge, 
dietro consiglio del suo pro
fessore di etica Yang Chan-
gjl, Il libro System der Ethlk 
(1889) di Friedrich Paulsen, 
che esercita su di lui una In
fluenza assai più profonda e 
duratura nel tempo di quan
to egli stesso non sia dispo
sto ad ammettere In seguito. 
La copia della traduzione ci
nese del libro di Paulsen stu
diata da Mao — tutt'ora esi
stente — contiene annota
zioni autografe per oltre do
dicimila caratteri. 

Ciò che Mao trova in Paul
sen è la possibilità di vincere 
le costrizioni e 1 condiziona
menti esterni mediante il ri
corso alla forza di volontà, 
In una delle sue annotazioni, 
Mao scrive: «Anche se condi
zionato dalla natura, l'uomo 
fa parte della natura. Quin

di, se la natura ha il potere di 
condizionarci, noi pure ab
biamo il potere di condizio
nare la natura; e per quanto 
11 nostro potere sia debole, 
non si potrebbe dire che non 
abbia alcun effetto». Come 
ha osservato Stuart Schram, 
commentando questa nota 
di Mao: «In questo breve ac
cenno si riconoscono forse i 
primi sintomi della mentali
tà rivoluzionaria, da attivi
sta che vuole trasformare 11 
mondo. L'idea che l'uomo 
possa modellare e piegare la 
natura è in netto contrasto 
con la tendenza tradizionale 
del pensiero cinese, incline a 
propugnare piuttosto 11 tota
le adattamento dell'uomo al
la natura. L'affiorare di slmi
li concezioni rivela In effetti 
come Mao cominciasse fi
nalmente ad assimilare lo 
scientismo e l'attivismo oc
cidentali propagandati dalla 
rivista Gioventù nuova, di
retta da Chen Duxiu ed edita 
a Shanghai dal 1915». (...) 

Un altro tratto della per
sonalità di Mao già emerge 
prepotentemente in questi 
anni: la sua straordinaria 
capacità organizzativa, la 
sua non comune abilità nel 
fare propaganda, mobilitare 
chi gli stava intorno su 
obiettivi concreti anche se 
non immediati. Già poco pri
ma di diplomarsi egli aveva 
messo a buon frutto questo 
suo talento, dando vita, as
sieme a tredici compagni di 
corso, alla «Società dei citta
dini nuovi» (Xinmln Xue-
hul), di cui era stato eletto 
presidente. Secondo il minu
zioso statuto, gli scopi che la 
società si prefiggeva erano di 
«amare la patria», operare 
fattivamente negli Interessi 
della Cina, educare i membri 
a diventare cittadini «nuovi», 
pronti a vivere In una Cina 
anch'essa «nuova» e a lavora
re per essa. Uno degli impe
gni collettivi era di riunirsi 
periodicamente per discute
re assieme 1 problemi di at
tualità politica, sociale e cul
turale, nonché quello di aste
nersi dal giocare d'azzardo, 
dal frequentare 1 bordelli, 
dallo stare In ozio. 

Sono questi gli anni In cui 
un gruppo di riformatori li
berali, legati a Sun Yatsen, 
mette a punto e sviluppa il 
programma «metà studio -
metà lavoro», allo scopo di 
permettere a giovani cinesi 
non particolarmente abbien
ti di recarsi all'estero — In 
Francia — per studiare, la
vorando al contempo per af
frontare le spese degli studi e 
del mantenimento. Vengono 
create allo scopo alcune 
scuole preparatorie, in cui 
vengono impartiti corsi ac
celerati di francese, per gli 
aspiranti «studenti all'este
ro», a Pechino, Shanghai e 
nella provincia del Sichuan. 

La «Società del cittadini 
nuovi» decide di Inviare in 
una di queste scuole di Pe
chino uno dei suol membri 
fondatori. Cai Hesen, per 
compiere indagini e riferire. 
Cai parte per Pechino alla fi
ne di giugno del 1918, rimane 
entusiasta del programma 
•metà studio - metà lavoro» e 
scrive a Mao per esortare lui 
e gli altri compagni di Chan-
gsha a raggiungerlo imme
diatamente a Pechino, pron
ti quanto prima a salpare al
la volta della Francia. A set
tembre, Mao con una venti
na di compagni Inizia 11 viag
gio verso Pechino. 

L'arrivo nella capitale, la 
cui vita appare Immediata
mente a Mao «assai cara», lo 
convince a cercare un qual
che lavoro per sopravvivere. 

Si rivolge al suo vecchio pro
fessore di etica Yang Chan-
gji, il quale lo accoglie con 
grande affetto e Io presenta a 
Li Dazhao che gli offre un la
voro come assistente biblio
tecario, alla «cospicua cifra» 
— sono parole di Mao — di 8 
yuan al mese. Se, tuttavia, la 
sopravvivenza è assicurata, 
11 lavoro non è tra i più entu
siasmanti. Così egli lo ricor
da: «Il mio impiego era cosi 
umile che la gente mi lascia
va in disparte. Uno dei miei 
compiti era registrare 1 nomi 
di coloro che venivano a leg
gere 1 giornali ma, per la 
maggior parte di quella gen
te, lo non esistevo come esse
re umano». 

Mao non si lascia tuttavia 
scoraggiare dalle frustrazio
ni inflitte al suo orgoglio dal
la modestia del lavoro né, 
tanto meno, dall'atteggia
mento di superiorità, che ra
senta il disprezzo, con cui 
viene trattato anche da «fa
mosi capi del movimento di 
rinascita» che frequentano la 
biblioteca. Cerca, piuttosto, 
di trarre i massimi vantaggi 
dal suo soggiorno: legge, con 
la consueta voracità, libri, 

giornali, riviste; aderisce alla 
Società per 11 giornalismo e 
alla Società di Filosofia per 
poter assistere ad alcuni cor
si universitari — di cui non 
sarebbe in grado di pagare le 
spese d'iscrizione —, almeno 
come uditore. Respira l'aria 
di libertà che soffia a Belda, 
legge con grande interesse li
bri e opuscoli sull'anarchi
smo e ne rimane profonda
mente affascinato; si inte
ressa sempre più concreta
mente alla politica e avverte, 
come dirà a Snow, questa 
sua intensa trasformazione, 
questo suo diventare «sem
pre più progressista». 

I sei mesi trascorsi a Pe
chino rappresentano, nella 
formazione culturale e poli
tica del giovane Mao, un pe
riodo determinante per le 
scelte future. La sua perso
nalità estremamente ricetti
va, pronta ad aprirsi alle av
venture ideologiche e cultu
rali più disparate e contrad
dittorie, ne riceverà una le
zione duratura nel tempo. 
(...) 

Mao rientra a Changsha 
alia fine di marzo 1919, e tro
va lavoro come insegnante 

Duecento anni fa nasceva Cari 
Maria von Weber, il musicista 

che diede alla Germania il 
tanto desiderato melodramma 

Quando 
l'Opera 
diventò 
tedesca 

Un disegno del 1826 che ritrai Cari Mari* von Weber 

Ancora oggi l'Immagine più diffusa di 
Cari Maria von Weber (che nacque duecen
to anni fa a Eutln, presso Lubecca, ti 18 
novembre 1786) è soprattutto legata al suo 
primo capolavoro teatrale, Der Freischlitz 
(Il franco cacciatore). Eppure II suo catalo
go non manca certo di altre partiture es
senziali (basterebbe citare le altre opere 
della maturità, Euryanthe e OberonJ e la 
sua stessa febbrile, Intensissima attività 
non si esaurisce nella composizione. I con
temporanei Io considerano uno del più bril
lanti virtuosi di pianoforte dell'epoca, e con 
successo non minore si dedicava alla dire
zione d'orchestra; svolse inoltre una signi
ficativa attività di critico musicale e tentò 
anche esperienze di scrittore (i frammenti 
del suo romanzo Vita di musicista nei pi
gilo fantastico-umoristico sono accostabili 
ad autori come Hoffmann, che Weber co
nobbe personalmente e stimò anche come 
musicista soprattutto per l'opera UndlneJ. 

Non è dunque assolutamente possibile 
identificare Weber soltanto con l'autore del 
Freischlitz; ma II fatto che ciò ancora acca
de nella coscienza comune può essere con
siderato una prova dell'inattaccabile fre
schezza, del fascino irresistibile e mai tra
montato di questa partitura, che si impose 
subito dopo la prima rappresentazione 
(Berlino 18 giugno 1821) in Germania ed in 
Austria, e rapidamente in tutta Europa, co
me lì capostipite dell'opera romantica tede
sca, come l'inizio di quel teatro musicale 
nazionale che era già stato vagheggiato nel 
secolo XVIII, che aveva avuto punti di rife
rimento illustri nel Flauto magico e nel Fi-
delio, e per 11 quale Weber si era a lungo 
battuto anche nelle vesti di direttore musi
cale di teatri come quello di Praga (1813-
'16) e di Dresda (dal 1817). 

Come direttore musicale Weber aveva la
sciato largo spazio al repertorio francese, 
con autori come • Spontlnl, Cherubini, 
Boleldteu, Dalayrac, Grétry, Méhul, rico
noscendo nella tradizione francese del pe
riodo della Rivoluzione e dì Napoleone una 
sorta di antidoto alla fortuna dell'opera Ita
liana In Germania e un Importante punto 
dì riferimento per la creazione di un teatro 
tedesco. NelFreìschuiz naturalmente varie 
suggestioni francesi lasciano un segno ben 
riconoscibile, costituendo uno degli e/e-
men ti d'un linguaggio eclettlcamen te aper
to in direzioni diverse, dal can to popolare al 
Lied, non escludendo neppure una qualche 
componente Italiana. 

Indagare sulla presenza di tali diverse 
componenti non significa certo mettere In 
dubbio la natura •tedesca» e 'romantica*, 
l'unità poetica o l'originalità del 
FrelschfJAAtz. Afa esse non vanno cercate 
In uno specifico aspetto stlllstlco-formale 
(anzi, la forma estema è quella tradizionale 
del Slngsplel, con I pezzi chiusi collegati da 
dialoghi parlati): Investono la globalità del
la concezione dell'opera che per prima defi
nisce I caratteri essenziali della poetica ma
tura di Weber e ne rimane 11 perno centrale. 
La vicenda dell'Infelice cacciatore Max, che 
per amore di Agathe ottiene dalle potenze 
demoniache le pallottole magiche, trasferi-
sceln un contesto popolare 11 patto faustia
no, accoglie in una sintesi gli aspetti «neri» 
della letteratura fantastica romantica, 
conferendo accenti di Inquietante Intensità 
alla magica evocazione di forze sopranna
turali. La contrapposizione dagli elementi 
che Weber per primo Indicò come principa
li, «/a vita del cacciatori e l'azione delle po
tenze demoniache», riceve dalla musica la 
folgorante evidenza della prima rivelazio

ne, capace di Imporsi ancora oggi con intat
ta freschezza: l'abisso del demoniaco come 
11 mondo del popolare, la coralità che fa 
tutt'uno con la natura, con il respiro vitale 
della foresta, l'incanto amoroso di Agathe, 
il trascinante impeto liberatorio della lieta 
risoluzione finale, tutto nel Freischlitz è 
impregnato della vitalità, della autenticità 
della scoperta rivelatrice, capace di Imporsi 
nell'evidenza di ogni gesto, nell'originale 
slancio dell'invenzione melodica e, ancor 
più, nelle stupefacenti intuizioni timbriche 
(la cui sorgiva freschezza basterebbe di per 
sé a mostrare come 11 linguaggio del Frei
schlitz infrange, secondo quel che osservò 
Adorno, la compattezza della tradizione 
'classica»). Personalità diversissime come 
Berlloz e Wagner dovevano ammirare in 
Weber un punto di riferimento imprescin
dibile. 

Non soltanto nel Freischlitz. Guardando 
In primo luogo al teatro, che ha senza dub
bio 11 posto centrale nella vasta e discontì
nua produzione di Weber, e anche trala
sciando deliziosi lavori giovanili come Abu 
Hassan (Monaco 1811) o come l'incompiuta 
opera comica l tre Pintos (1820-'2l) che JVfa-
iiler rielaborò e portò a termine, non si può 
dimenticare 11 rilievo storico di un capola
voro sfortunato come Euryanthe (Vienna 
1823), carissimo a Schumann e punto di ri
ferimento essenziale per Wagner fino al Lo
hengrin compreso. Vera e propria opera, 
musicata completamente senza dialoghi 
parlati e mirando ad una Innovativa conti
nuità e ampiezza di respiro, Euryanthe 
/nuove dalla suggestione romanzesca di un 
romantico Medio Evo, con una storia d'a
more e di Innocenza mlsconosclu ta, di forze 
del bene che alla fine trionfano sulle forze 
del male, In un clima nobilmente cavallere
sco. 

Un altro aspetto essenziale del fantastico 
weberlano rivela l'ultimo capolavoro, Obe-
ron, composto per Londra dove il composi
tore, minato dalla tisi, morì quarantenne 11 
5 giugno 1826, un mese e mezzo dopo aver
ne diretto la prima rappresentazione. Ri
tornano qui I temi cari a Weber del cavalle
resco e del soprannaturale per rivivere nel 
clima magico e lieve di una Incantata 
féerie, dove la fantasia del compositore 
giunge ad esiti di miracolosa finezza. 

Al teatro si collegano idealmente le pagi
ne strumentali maggiori, rivelando anche 
In quest'ambito le incolmabili distanze da 
autori cronologicamente contemporanei e 
spiritualmente e stilisticamente lontani co
me Beethoven e Schubert. Nell'orchestra 
dei capolavori teatrali alcuni strumenti as
sumevano l'evidenza di personaggi, svelan
do colori e profili espressivi nuovi (si pensi 
al clarinetto collegato alla potenze oscure 
nel Freischlitz, o al corno voce della vita 
della foresta); ma già in qualche lavoro 
strumentale anteriore (come al Concerto 
per fagotto del 1811) si scorge la tendenza 
ad una Ideale trasfigurazione 'teatrale». E 
non sorprende ritrovare nelle sonate plani-
sticheun pigilo genialmente teatrale, sotto 
11 cui segno 11 virtuosismo e l'invenzione 
delle sonorità si collocano con fascinosa 
freschezza. Accanto alla esplorazione degli 
abissi del demoniaco, come nella famosissi
ma scena della Gola del Lupo nel Frei
schlitz, appartiene al mondo di Weber an
che la vena coinvolgente. Irresistibile, ele
gantissima del famoso Invito alla danza 
(composto nel 1819 per pianoforte) che Ber
lloz volle orchestrare. 

Paolo Petazzi 

Non è osceno 
perilpm 

«Ultimo tango» 
ROMA — Si avvicina allo scio
glimento la vicenda giudizia» 
ria di «Ultimo Ungo a Parigi»: 
ieri, infatti, il pubblico mini
stero Antonio Marini ha tra-
smesso al giudice istruttore 
Paolo Colella le sue richieste, 
chiedendo il proscioglimento 
di tutti gli imputati e soste
nendo, in sostanza, che oggi 
§uesto film non fa più «scan

alo*. Se il giudice istruttore 
accoglierà questa richiesta, gli 
spettatori italiani potranno 
insomma tornare a vedere 
quest'opera che negli anni 
Settanta costituì un clamoro
so fatto di costume, uno stori

co caso di censura, e fu con
dannata al rogo. Com'è noto a 
riaprire il caso «Ultimo tango» 
fu la proiezione a sorpresa or
ganizzata alcune estati fa dal
la cooperativa «Missione Im
possibile» (Daniele Costantini, 
Stefano Consiglio, Fabrizio 
Vareco, Francesco Del Bosco, 
Massimo Melani) a Roma, al 
Centro Palatino. Imputarli di 
reato significò riprendere in 
considerazione il giudizio sul 
film, considerato «osceno». 
Per aiutarsi nella valutazione, 
i magistrati hanno chiesto, 
quest'estate, l'opinione di un 
gruppo di giovani critici che, 
naturalmente, hanno osserva
to che il film interpretato da 
Marion Brando e Maria 
Schneider era semplicemente 
un'opera d'arte. Ora, entro po
che settimane, si dovrebbe ar
rivare alla sentenza definiti
va. 

presso una scuola elementa
re. La notizia degli incidenti 
del 4 maggio a Pechino si dif
fonde immediatamente in 
tutta la Cina. A Changsha 
hanno luogo — come nel re
sto del paese — manifesta
zioni studentesche di boicot
taggio alle merci giapponesi. 
È arrivato il momento per 
Mao di lanciarsi in una ser
rata battaglia politica: deci
de di farlo attraverso la pra
tica di un giornalismo mili
tante di grande ed Immedia
ta efficacia. 

Nasce Xlangjlang Pìnglun 
(la «Rivista del fiume 
Xiang») che, pur nella sua ef
fimera durata, rappresenta 
la generosa concretizzazione 
dell'esigenza di Mao non so
lo di prendere parte attiva al 
Movimento del «Quattro 
Maggio», quanto piuttosto di 
diffonderne nello Hunan te
matiche e umori e di tentare, 
al contempo, una prima si
stematizzazione di tutti quei 
fermenti e stimoli intellet
tuali, politici ed ideologici 
che avevano segnato il suo 
breve quanto intenso sog
giorno pechinese. (...) 

L'aspetto strettamente 
linguistico e il taglio degli 
articoli della rivista merita
no un cenno tutt'altro che 
distratto. La lingua usata è 
naturalmente 11 bai hua, ov
vero la lingua parlata, viva, 
vernacolare, come si convie
ne ad una rivista del «Quat
tro Maggio». Ma è la struttu
ra sintattica che riserva le 
sorprese maggiori. Essa se
gue un modello che avrebbe 
incantato i linguisti del Cir
colo di Praga: 1 primi, come è 
noto, a mettere l'accento — 
nello studio delle funzioni 
della lingua scritta —, sul
l'atto della comunicazione 
visto in rapporto al suo esse
re sociale. Ci si trova di fron
te a ciò che in linguistica vie
ne comunemente definito un 
•discorso scritto-parlato*: 
vale a dire, un discorso che 
— per mancanza di altri 

mezzi di comunicazione di 
massa quali radio, cinema, 
televisione, ecc. —, viene 
dall'autore redatto per inte
ro ma pensato e organizzato 
linguisticamente per essere 
trasmesso anche oralmente. 
E, allora, si comprende la 
straordinaria popolarità che 
arrise ai quattro numeri e al 
•supplemento» della rivista, 
la cui incidenza a livello di 
massa si può supporre assai 
superiore alle cinquemila co
pie vendute di ciascun nu
mero: proprio perché essa 
riusciva a raggiungere, at
traverso la sua trasmissione 
anche orale, quegli strati so
ciali, quelle classi, da sempre 
escluse dalla lettura di un te
sto scritto — anche se In bai 
hua —, perché assolutamen
te e Irreparabilmente illette
rate. 

Si comprende, anche, la 
Immediata ostilità delle au
torità provinciali dello Hu
nan che fecero cessare la 
pubblicazione della rivista 
dopo il quarto numero, mi
sura questa che non venne 
presa per riviste altrettanto 
radicali e diffuse e possibil
mente «pericolose» quali Gio
ventù nuova, per esempio, la 
cui circolazione per quanto 
vasta era comunque ristret
ta a circoli intellettuali d'a
vanguardia e progressisti. 
(...) 

L'esperienza della «Rivista 
del fiume Xiang» rappresen
ta per Mao un momento cru
ciale nella sua formazione 
politica; essa testimonia la 
scoperta del valore della 
emancipazione dell'indivi
duo come presupposto irri
nunciabile per la costruzione 
di una società «giusta» e 
quindi «moderna». Tale sco
perta sarà per Mao, nel corso 
di tutta la sua vita di rivolu
zionario, un punto di riferi
mento costante e di cui tener 
conto nelle scelte politiche 
che si troverà a determinare 
nei cinquantanni successivi. 

Giorgio Mantici 

l'ARTE 
apre gli occhi 

è in libreria 
una Nuova Garzantina 

In 1120 pagine, 
7600 voci e 1600 
illustrazioni, 
pittura, scultura, 
architettura, 
arti decorative 
e applicate 
• gli autori, 
le opere, 
ì movi
menti 
di ogni 
tempo 
e civiltà 
• monumenti e 
complessi monumentali 
• cronologia universale • 
artistici. Lire 36.000 

dizionario dei termini 

Le Gaizantìne. 
Compagne di tutti gli studi. 
i volumi già usciti: 
La Nuota Enciclopédia Unrrersale 
1528 pagine. 31 500 lire 

La Nuota Enciclopedia Geografica 
1248 rusme. 32 000 l.rt 

La NUOTI Enciclopedia detta Musici 
1064 [wginc 32 000 l.re 

La Nuota Enciclopedìa della 
Letteratura 
1296 pagine. 34 000 lire 

Enciclopedia di Filosofìa 
1016 fugme. 32.000 lire 

Enciclopedia del Diritto 
e dell'Economia 
1280 rubine. 34 000 lire 

Il Nuoto Dizionario Italiano 
1088 regine. 21 0O0 Ire 

il Nuoro Dizionario Inglese 
lOSSrugmc. 21000l.rc 

Il Nuoto Dizionario Francese 
1040 paf.ne. 21 000 lire 

di prossima pubblicatone: 
La Nuota Enciclopedia Tecnici 
Scientifica 

GARZANTI 


